
X-' 

DOMENICA 
16 GENNAIO 1983 l 'Unità - CRONACHE 

La partenza a piazza della Concordia del rallye Parigi-Dakar 

Motociclista morto 
e sei dispersi 

nella Parigi-Dakar 
DAKAR — Un motociclista è morto, altri sei concorrenti si sono 
persi in una tempesta di sabbia e solo due sono stati rintracciati 
sani e salvi: il rally Parigi«Algcri-Dakar continua la sua tradizio
ne di corsa tragica, dove il rischio e la morte concorrono a man» 
tenere il mito dell'avventura. Il motociclista deceduto è il france
se Jean Noel Pineau, trovato agonizzante lungo una strada a* 
stallata nell'Alto Volta. Trasportato all'ospedale di Ouhadougu 
vi è giunto cadavere. Dei sei concorrenti dispersi — Philippe 
Vassard, Gilles Desheulles, Amault Luchert, Maurice Lefevre, 
Christine Caron e Brigitte Sacy • solo i primi due sono stati 
rintracciati dagli organizzatori. Si erano dispersi tutti e sei in 
una tempesta di sabbia scatenatasi nel deserto nigeriano del 
Tenere. Vassard e Desheulles viaggiavano con una moto Honda: 
gli organizzatori H hanno rintracciati sani e salv i a una sessanti
na di chilometri da Agadcz. Non si hanno invece che alcune 
supposizioni sulla sorte di Christine Caron, medaglia d'argento 
nei 100 dorso di nuoto ai giochi olimpici di Tokio nel '64, e della 
sua navigatrice, Brigitte Sacy. La loro «Rangc Rover» e stata 
trovata abbandonata da una colonna dell'esercito nigeriano. Si 
pensa che le due donne possano essere state soccorse da una 
carovana di nomadi (si parla anche dei «tuareg», che vivono in 
alcune tribù nelle zone meridionali del Sahara). Alcune agenzie 
di stampa non hanno perso l'occasione per anticipare un holly
woodiano arrivo delle due concorrenti a Agadez a dorso di cam
mello. Non si hanno invece notizie degli ultimi due dispersi, 
Lucbert e Lefevre. Anche questi partecipavano al rally con una 
«Range Rover» della quale si sono perse completamente le trac
ce. 

Muore a tre mesi 
per denutrizione 

Arrestati i genitori 
LECCE — Marco De Matteis, un bambino di tre mesi e mezzo, è 
morto per denutrizione subito dopo il ricovero all'ospedale di 
Lecce. I suol genitori, due nomadi insediatisi con la loro comuni
tà a Cavallino (vicino Lecce), sono stati arrestati dai carabinieri 
sotto l'accusa di maltrattamenti continuati e aggravati. Il padre 
del bambino, Santo, si è presentato all'ospedale «Vito Fazzi» di 
Lecce, verso le 12,30 di venerdì con in braccio il figlio avvolto in 
una coperta. È bastato dare un'occhiata per rendersi conto di 
una realtà allucinante: Marco era quasi ridotto ad uno scheletri-
no con il corpo orrendamente piagato. Presentava forti difficoltà 
respiratorie e purtroppo assolutamente inutili sono stati gli in
terventi dei medici. Nella serata il bambino 6 spirato. La fami
glia De Matteis, cinque persone in tutto, risiede a Cavallino 
insieme ad altri 15 membri della comunità di nomadi istallatasi 
da tempo nel Salento. Santo De Matteis, il capofamiglia, ha 25 
anni e vive di espedienti e di elemosina come la mamma del 
bambino, Maria Lucia Barbetta di 19 anni. I De Matteis hanno 
altri due figli in tenerissima età. Il sostituto procuratore ha 
interrogato i due genitori. Ne è venuta fuori una storia alluci
nante di emarginazione e di povertà. La domanda che ci si pone 
è soprattutto come sia stato possibile che nessuno, in questi 
quattro mesi, si sia reso conto di quanto stava succedendo ed 
abbia avvertito il servizio di assistenza sociale del Comune. Ieri 
il medico legale ha eseguito l'autopsia del bambino; poi più tardi 
i carabinieri hanno arrestato i due genitori che sono stati rin
chiusi nel carcere di S. Francesco. 

Scompare un neonato 
a Napoli. Arrestate 
la nonna e una zia 

NAPOLI — Giallo in città per la scomparsa di un neonato di due 
mesi, il piccolo Luciano, figlio di Patrizio De Rosa e Teresa Ric
ciardi. Il particolare più allucinante di tutta la vicenda e, peral
tro, che—alto stato—i principali indiziati di quanto è avvenuto 
sono la nonna e una zia del bambino fatte arrestare rispettiva
mente con l'imputazione di sottrazione di minore e reticenza dal 
giudice investito del caso, Felice Di Persia. L'episodio sarebbe 
iniziato circa un mese fa. Esattamente il 13 dicembre scorso, 
infatti, la nonna del bambino, attualmente detenuta, Anna Del 
Sole, avrebbe avuto un forte litigio per futili motivi col genero, 
padre del piccolo, Patrizio De Rosa. Dopo il violento alterco la 
donna va via e porta con sé il neonato Luciano. È precisamente 
da quel momento che del bambino non sì ha più notizia. 11 
giorno dopo, martedì 14 dicembre, Anna Del Sole viene ricovera
ta all'ospedale cittadino S. Paolo per motivi ancora sconosciuti. 
Nel frattempo Patrizio De Rosa si mette alla ricerca del figlio di 
cui si sono perse le tracce. E cosi che si rivolge in Procura e che 
partono le prime indagini condotte dal giudice Paolo De Sanctis. 
Quest'ultimo cerca di raccogliere le informazioni rifacendosi, 
innanzitutto, alla nonna del piccolo. Anna Del Sole sostiene di 
aver affidato Luciano a un ferroviere, Antonio ScognamlgUo, il 
quale si dichiara del tutto estraneo alla cosa. Anna Del Sole 
allora si rimangia quanto aveva detto e racconta di aver conse
gnato il piccolo alla sorella Rosa, che conferma, ma — a sua 
volta — dice di aver dato il bambino a sua figlia Matilde Duran
te. La Durante mostra di cadere dalle nuvole. E a questo punto 
che il giudice De Sanctis investe del caso il collega Di Persia, che 
ordina l'arresto di Anna Del Sole per sottrazione di minore e 
della sorella Rosa per reticenza. 

Mentre infuriano le polemiche sui fascicoli Sifar 

Libro di Gelli sulla P2 
Il PCI «spiato» per anni 

Ennesimo polverone nel tentativo di bloccare i lavori della Commissione d'inchiesta? -
Ieri riunione a Ginevra dei difensori del «venerabile» - A febbraio udienza pubblica LUÌBÌD-Amato 

ROMA — Llcio Gelli, 11 -ve
nerabile» capo della P2, ha 
appena finito di scrivere In 
cella, nel carcere di Champ-
Dallon, un libro-memoriale 
che molto presto verrà mes
so in circolazione. La notizia 
è filtrata Ieri negli ambienti 
della Commissione parla
mentare d'inchiesta, ancora 
coinvolta nelle polemiche sui 
fascicoli segreti dell'archivio 
del gran maestro, giunti dal
l'Uruguay. 

Non c'è, ovviamente, alcu
na conferma ufficiale, ma le 
voci su un •memoriale Gelli» 
hanno provocato subito no
tevole senzaztone. Che cosa 
ha scritto 11 «venerabile» nel 
libro? Nomi nuovi di pldul-
sti? Oppure lancia accuse 
verso alcuni politici che, do
po averlo servito ed esserse
ne serviti, lo hanno In prati
ca abbandonato? Il riserbo è 
strettissimo. Per ora si è sol
tanto saputo che ieri, a Gine
vra, si è svolta una lunga riu
nione di tutti gli avvocati di
fensori di Gelli, nello studio 
di Domenique Poncet, 11 
«principe» del foro ginevrino 
per mettere a punto, in via 
definitiva, il ricorso contro la 
richiesta di estradizione del
la magistratura italiana. Il 
termine ultimo per il ricorso 
fissato dalie autorità svizze
re, è il 20 prossimo, giovedì. 
Il ricorso, dopo essere stato 
presentato dai difensori di 
Gelli, seguirà le normali vie 
burocratiche e sarà inviato 
al ministero di grazia e giu
stizia a Berna per poi finire 
sul tavolo di un magistrato 
della Corte suprema a Lo
sanna. 

Con tutti I visti e le neces
sarie autorizzazioni. Il ricor
so di Gelli dovrebbe quindi 
essere di nuovo inviato ai 
giudici di Ginevra per essere 
discusso pubblicamente, in 
aula. In quella occasione, per 
la prima volta dopo l'arresto, 

Llcio Gelli dovrebbe compa
rire in un pubblica udienza, 
di fronte ad una corte di giu
stizia. Intanto, come abbia
mo già detto, continuano du
rissime le polemiche sul fa
scicoli dell'archivio segreto 
di Lido Gelli giunti dall'U
ruguay. SI tratta di una cin
quantina di cartelline che 
pochi membri della Com
missione parlamentare d'in
chiesta hanno già potuto ve
dere. Secondo alcuni i fasci
coli (qualche deputato ha af
fermato che il materiale sa
rebbe stato acquistato per 
due miliardi di lire dal nostri 
servizi segreti) conterrebbe
ro anche carte prelevate dai 
famosi fascicoli personali re

datti dal Sifar del generale 
De Lorenzo, negli anni ses
santa e utilizzati per lungo 
tempo In funzione destabl-
llzzatrlce e ricattatoria. 

Fu l'on. Giulio Andreotti 
nel 1974, come responsabile 
della difesa, ad ordinare la 
distruzione di quel fascicoli 
(33.092, per l'esattezza, 16 mi
la del quali intestati a gene
rali, uomini politici, alti pre
lati, al presidente delia Re
pubblica In carica ecc.) sotto 
l'occhio vigile di una com
missione parlamentare che 
si era occupata della sporca 
faccenda per conto del Par
lamento. Per anni, comun
que, si è avuto il sospetto che 
parte di quel materiale com

promettente, prima di essere 
distrutto nell'inceneritore 
dell'aeroporto di Fiumicino, 
fosse stato fotocopiato da 
qualcuno e, più tardi, porta
to «in dono» a Lido Gelli da 
uomini del Sld finiti nella P2. 

Il clamoroso incidente sol
levato l'altro giorno dall'on. 
Belluscio (PSDI) sull'arrivo 
di quei fascicoli dall'Uru
guay, nel corso di una ani
mata seduta alla Camera, se
condo molti parlamentari 
della Commissione d'inchie
sta, non ha fatto altro che 
sollevare, In realtà, un Inuti
le e dannoso polverone sulla 
vicenda. Nel fascicoli dell'ar
chivio di Gelli In verità vi sa

rebbe solo qualche traccia di 
materiale proveniente dai 
fascicoli SIFAR (qualcosa su 
Leone, Saragat, l'on. Preti e 
altri), ma la faccenda è anco
ra tutta da verificare. Non si 
capisce quindi come faccia 
l'on. Belluscio a sapere che 
dall'archivio di Gelli sono 
arrivati, alla P2, anche docu
menti appartenenti al SI
FAR e in particolare a quel 
fascicoli che avrebbero do
vuto essere stati distrutti. 

Nella polemica, sono In
tervenuti, con diverse posi
zioni, lo stesso on. Andreotti, 
Tina Anselmi, 11 compagno 
Alberto Cecchl, l'on. Andò 
(PSI), il radicale Massimo 

Licio Gelli 

Teodori, il missini Pisano e 
altri. Comunque l'impressio
ne generale è che qualcuno 
continui a. manovrare per 
bloccare, in qualche modo, il 
lavoro della Commissione d* 
inchiesta sulla P2. Insomma, 
come se una nuova P2 si 
muovesse In difesa della vec
chia P2 ormai scoperta e por
tata alla luce. Tra I fascicoli 
arrivati a palazzo San Macu-
to, in verità, uno in partico
lare ha confermato che Lido 
Gelli, da anni, faceva spiare 
11 PCI e alcuni dirigenti co
munisti dai «servizi» che la
voravano dietro sue precise 
indicazioni 

Wladimiro Settimelli 

Il cardinale tra i protettori del piduista ex comandante della Finanza 

Per Giudice una lettera accusa Potetti 

Ugo Potetti 

TORINO — Aveva potenti protettori nella sua scalata al co
mando generale della Guardia di Finanza il generale Raffae
le Giudice, piduista, uno dei principali protagonisti del cla
moroso scandalo del contrabbando di petroli. Uno non ha 
potuto negare di esserlo: si tratta del cardinale Ugo Polettl, 
vicario di Roma. Un mese fa l'alto prelato, interrogato dal 
giudici istruttori torinesi Aldo Cuva e Ugo De Crescenzio, 
aveva negato di essere intervenuto per raccomandare il gene
rale. Poi gli Inquirenti vennero in possesso di due lettere. 
Una, autografa, scritta nel luglio del 1972, era del cardinale 
Potetti il quale, appunto, scriveva all'allora presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti per caldeggiare la nomina di Giu
dice al vertice della Guardia di Finanza. C'è stata quindi 
un'altra trasferta romana del due magistrati 1 quali hanno 
mostrato al vicario di Roma la lettera che egli ha riconosciu
to come autentica. Non ha potuto fare altro, perciò, che, come 
si usa dire, arrendersi all'evidenza. «Ho avuto un vuoto di 
memoria, sono passati dieci anni* si è giustificato. Il cardina
le ha aggiunto che egli era intervenuto su richiesta di un 
sacerdote, don Francesco Quaglia, vice parroco di un paesino 
del novarese, in carcere dal novembre dello scorso anno, ac
cusato di aver aiutato petrolieri Implicati nel contrabbando. 

Con la sua ammissione Polettl non rischia più di essere 

incriminato per falsa testimonianza. 
Resta aperto il capitolo dell'inchiesta riguardante An

dreotti, dato che l'altra lettera finita nelle mani del magistra
ti torinesi è firmata dall'ex presidente del Consiglio il quale 
scrive a Potetti per assicurargli il suo interessamento a favore 
del generale Giudice. Sarà difficile che Andreotti possa nega
re questa sua presa di posizione, a meno che la lettera non 
risulti apocrifa. 

Sempre per quanto riguarda Andreotti, c'è da ricordare 
un'altra circostanza. I magistrati torinesi alla fine dello scor
so dicembre hanno inviato alla presidenza della Camera, per
ché 11 trasmetta alla commissione inquirente, una serie di atti 
istruttori (fra i quali ci sono presumibilmente le lettere di 
Polettl e di Andreotti) accompagnati da un'ordinanza nella 
quale si afferma che esistono «sufficienti indizi per ipotizzare 
il reato di corruzione e/o quello di interesse privato in atti di 
ufficio «nel confronti dello stesso Andreotti e di Tanassl. Per 
chiarire meglio il significato dell'iniziativa del giudici istrut
tori torinesi, è opportuno ricordare che il generale Raffaele 
Giudice divenne comandante generale della Guardia di Fi
nanza nel 1974, quando i due ministri interessati alla nomina, 
quello della Difesa e quello delle Finanze, erano retti, rispetti
vamente, da Andreotti e da Tanassl. 

Pochi mesi di tempo 
utile per firmare 

raccordo con Bangkok 
Entro la primavera il parlamento thailandese ratificherà i trat
tati conclusi con gli altri paesi per il trasferimento dei detenuti 

ROMA — Chi e perché non 
vuole che l'Italia concluda 
un trattato bilaterale con la 
Thailandia, in forza del qua
le I trenta detenuti nostri 
connazionali possano prima 
o poi essere trasferiti dalle 
celle di Bangkok a quelle no
strane? L'interrogativo è sta
to un po' al centro, ieri mat
tina, della conferenza stam
pa convocata dalla delega
zione dell'Onidle (associazio
ne recentemente fondata per 
la «difesa degli italiani all'e
stero») appena rientrata dal
la Thailandia, dove, oltre a 
visitare tutti 1 trenta reclusi 
italiani, ha avuto modo di 
accertare la disponibilità di 
quel governo ad avviare una 
seria e concreta trattativa. 

L'Italia, va ricordato, fu il 
primo paese al mondo a pro
porre — attraverso il mini
stro degli Esteri Colombo — 
un trattato di «trasferimento 
bilaterale» dei detenuti, te
nuto conto che la trentina di 
italiani arrestati e imprigio
nati per possesso o spaccio di 
eroina (siano pochi grammi 
o qualche chilo) erano desti
nati a trascorrere nei più o 
meno accoglienti carceri 
gran parte della loro esisten
za, se non tutta. 

Questa lodevole sollecitu
dine del ministro degli Esteri 
nel successivi due anni è sta
ta però smentita dall'inerzia 
di altri settori di governo, 
tanto che altri paesi (come la 
Francia, gli Stati Uniti e 11 
Canada) ci hanno sopravan
zato, firmando l'accordo pri
ma di noi. In particolare, 
sembra che gli scogli più ar
dui alberghino al ministero 
di Grazia e Giustizia, che da 
circa un anno ha nominato 
una commissione «ad hoc», 
del cui lavoro però non si co
nosce nulla, tranne 11 fatto 
che è presieduta dal dott Po-
Iimeno. Si può presumere 
che la scarsa disponibilità 
del ministero retto dal de 

Dal nostro inviato 
ORVIETO — .Un pasto senza 
vino è come una giornata senza 
sole: È una frase di Pasteur. 
Per anni la si incontrava sui 
muri delle case delle campagne 
del Midi. Poi, quando Mendès 
France fanatico del latte diven
ne presidente della Repubbli
ca, le scritte scomparvero. Ce 
ehi, forse a ragione, sostiene 
ebe nella d*cisione c'entrasse 
anche un certo aumento nel nu
mero degli elcoolizzati 

Più recentemente è scoppia
ta la guerra del vino tra Italia e 
Francia a colpi di accetta con
tro le autocisterne italiane che 
passavano la frontiera. Inutile 
qui rinvangare dolori passati. Il 
nno ha nel mondo un suo mer
cato, ì suoi adepti, isuoicultori. 
Ma deve essere vino buono, al
trimenti anche il detto lapida
no di uno scienziato come Pa
steur iaa farsi benedire. 

Anche se solo il 4,8 per cento 
degli abitanti della Terra sono 
bevitori di vino, pure l'illusione 
di una crescita nei consumi che 
determinò nel 10 un regola
mento comunitario non di so
stegno, ma liberalizzante è co
munque andata delusa. Di qui 
la necessità di un prodotto di 
qualità e di una rete distribuli-
va forte. Ad Orvieto si produce 
uno degli oltre 200 vini DOC. È 
forse, insieme al Chianti, il più 
noto e il più •wcchio*. 

Moltissimi anni fa un famoso 
produttore orvietano. Bigi, riu
scì a lanciarlo in piccoli fìa-
«cheta schiacciateli che i viag-

Sperimentazioni tecnologiche a Orvieto dove si produce il famoso vino 
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Nei vigneti con braccia meccaniche 
giaton delle ferrovie trovavano 
nel cestino da viaggio. 

Fu una trovata pubblicitaria 
assai azzeccata. Perché dire 
•fiaschette* voleva dire vino di 
Orvieto e viceversa. Allora il co
sto della manodopera incideva 
assai meno di oggi a causa dello 
sfruttamento del lavoro femmi
nile. 

Oggi Bigi non esiste più. Al 
suo posto c'è la W'tne Found, 
una multinazionale che non o-
pera solo nell'Orvietano (ma 
anche nella zona del Garda) e 
che ha la sua sede sonale in 
Svizzera. Oggi le «ditte» che o-
perano qui sono, óltre alla Wi-
ne Found, Rufino (cioè Folona-
ri). Spaletti, Bertoldi, Ricasoli 
(il quale acquista ad Orvieto 20 
mila ettolitri che poi imbotti
glia col marchio Orvieto) e c'è 
poi Antinori col suo Castello 
della Sala: otto milioni di pezzi 
l'anno. Una bella cifra, non c'è 
che dire. Molte delle ditte sono 
nomi famosi d'importazione to
scana. E neppure Antinori im-
bittiglia qui, ma a San Cascia-
no, vicino Firenze, 

Perché questo? Non basta 
oggi produrre un buon vino 
Occorre avere una forte catena 
di distribuzione alle spalle. E, 
tanto per fare un esempio d vi 

Ancora lontani dalla perfezione - Dal 
fiaschetto Bigi alla muitinazionale 

Wine Found - La necessità di 
una forte catena di distribuzione 

no che nasce nei vigneti Anti
nori, non solo nell'Orvietano, 
ma anche altrove, lo puoi trova
re a Singapore come a New 
York, a Parigi o a Tokio. 

Ecco quindi che il discorso si 
allarga e si fa anche più compli
cato. Dire vino di Orvieto è co
me dire Armani o Missoni, cioè 
quantità giustamente limitata: 
un milione dì ettolitri di vino 
umbro (che non vuol dire tutto 
DOC) contro gli 8 milioni di et
tolitri di Lambnisco nel conte
sto più generale degli 82 milioni 
di produzione italiana. Quello 
che sta nascendo a Orvieto per 
dare impulso e maggiore auto
nomia aipiccoli produttori è un 
centro di imbottigliamento or
ganizzato dalla Regione Um
bria. Questo li toglierebbe da e-
ventuali 'ricatti* dei grandi 
produttori-distributori. C'è da 
registrare un cambiamento all' 
estero nei gusti del pubblico: al 
rosso si sta preferendo il bian
co; ne è derivato che sono nati 
nuovi prodotti come il Galestro 
o addirittura il Barbera bianco. 
Nuovi vini, nuovi innesti, nuovi 
incroci e nuove tecnologie. 
Vengono sperimentate macchi
ne che lasciano sbalorditi ad
detti e non addetti. Di queste 

macchine abbiamo parlato a 
Orvieto a lungo non solo con V 
assessore all'Economia Costan
tino Pacioni, ma anche con 
Renzo Cotarella il direttore 
della tenuta Aitinoli del Castel
lo della Sala. Esperimenti sono 
stati anche portati avanti in E-
milia Romagna. Siamo ancora 
alla sperimentazione e lontano 
dal perfezionamento del mezzo 
e della sua utilizzazione. Esi
stono, comunque, macchine in 
grado di potare e di raccogliere 
l'uva in due modi diversi: sbat
timento e pompaggio. 

Immaginate, per un momen
to, una macchina con due gros
se braccia che corre lungo i fila
ri carichi di uva e porti su un 
nastro o in una vasca i grappoli. 
È chiaro che il lavoro dell'uomo 
ne viene ridotto. Ma per ora la 
macchina non funziona bene. 
Infatti insieme con l'uva river
sa sul nastro fogliame e ramet
ti. Inoltre lo «sbattimento» che 
il prodotto riceve danneggia il 
*ino stesso e tanto di più se la 
cantina per la lavorazione non 
si trova all'interno della stessa 
azienda. Sono necessari, quin
di, sofisticati sistemi per recu
perare quella parte che finisce 
nei tini e che invece va scartata. 

Per Cotarella questo tipo di 
raccolta è più facilmente appli
cabile alle uve rosse che sono 
più resistenti. Comunque è 
chiaro che questo sistema com
porta una diversa disposizione 
dei vigneti, cioè filari più lar
ghi, una «crescita ordinata» dei 
grappoli — tra il metro e qua
ranta e il metro ottanta da ter
ra — ed altri particolari accor
gimenti. Un ettaro di vigneto 
comporta 44 giornate di lavoro 
l'anno per una cifra paria 2 mi
lioni e 420 mila lire per addetto. 
La produzione DOC non deve 
superare a Orvieto 110 quintali 
l'ettaro. 

Quanto faranno •risparmia-
re* e •guadagnare» quindi in più 
al produttore le macchine? È 
un discorso che qui ad Orvieto 
è aperto e con il quale ci si do
vrà confrontare. E la città, che 
fonda molta della sua fama non 
solo sul Duomo, ma anche sul 
suo vino, si sta attrezzando: 
non a caso sta nascendo un isti
tuto per il diritto del vino con 
annessa biblioteca nella quale 
saranno raccolte tutte le leggi 
nazionali e a carattere comuni
tario. Qualcosa di molto impor
tante non solo per Orvieto, ma 
per chi studia questi problemi 
essendo il primo che viene isti
tuito in Italia. Ma questo rien
tra nell'ambizioso •progetto 
Orvieto» che il Comune demo
cratico, con l'approvazione di 
tutti, ha lanciato e sta portando 
avanti. 

Mirella Acconciamessa 

Clelio Darida derivi dalla si
tuazione carceraria italiana, 
alla quale anche un aggravio 
di qualche decina di detenuti 
è In grado di creare gravi 
problemi. 

Se così fosse, significhe
rebbe che il ministero rinun
cia a qualsiasi strada che 
porti al relnserimento socia
le, cosi come per molti del 
trenta detenuti è possibile e 
doveroso. «È questo Infatti il 
nostro successivo obiettivo 
— ha detto ieri l'avv. Alajmo, 
dell'Onidle — siamo In con
tatto con diverse comunità 
terapeutiche che ci hanno 
offerto collaborazione e di
sponibilità. Per le carceri ita
liane, quindi, quel trenta non 
dovrebbero costituire un 
problema in più». 

E sul plano normativo? «Si 
tratta di adeguate 11 codice 
penale, con un'apposita leg
ge. Il fatto è che la trattativa 
con il governo thailandese 
può benissimo partire prima 
dell'approntamento delia 
legge, cosi come è accaduto 
per gli altri paesi, ed è questo 
che noi vogliamo sollecita
re». In primavera, infatti, su
bito dopo le elezioni, 11 Parla
mento thal dovrà ratificare 1 
trattati già conclusi con 
Francia, USA e Canada, e in 
questo «pacchetto» di accordi 
l'Italia si deve assolutamen
te inserire, pena uno slitta
mento a tempo indefinito di 
ogni possibile soluzione. A 
Bangkok è stato Io stesso Di
rettore Generale del Servizio 
trattati del ministero degli 
Esteri thailandese a indicare 
l'urgenza del termini e l'op
portunità di rispettarli. 

La delegazione dell'Onidle 
— composta dall'avv. Ala
jmo, dalla psicologa Anna 
Pavoni e dal dott. Luigi Gra
nata — è anche riuscita a vi
sitare tutti i trenta reclusi. 
«In tre dei quattro carceri 
che abbiamo visto — hanno 
detto — le condizioni di vita 

sono nel complesso accetta
bili. Più dure nel quarto, 
quello di Bang Kwang, dove 
sedici italiani scontano pene 
che vanno dal vent'annl all' 
ergastolo. Ne risentono so
prattutto dal punto di vista 
psicologico, pesano su di loro 
l'Isolamento, l'estraneità di 
linguaggio, usi, relazioni u-
mane, cultura diversi». Rac
contano di Giovanni Natuz-
zl, ragazzo pugliese, di fami
glia povera: colpito da para
lisi, giaceva Inerte nell'infer
meria del carcere. Un giorno 
ricevette la visita della sorel
la, sobbarcatasi 11 lungo e co
stoso viaggio per portare as
sistenza e affetto. In pochi 
giorni 11 giovane riprese a 
muovere gli arti, e in qualche 
settimana ricominciò a cam
minare. Gli era bastato un 
volto familiare, uno sprazzo 
nel suo disperato isolamento 
per ricominciare ad accetta
re la vita. 

Qualche parola, Infine, per 
riconoscere l'impegno profu
so dalla nostra ambasciata, 
puntuale e assiduo, con un 
unico neo: 1 cento dollari di 
sussidio mensile devoluto al 
giovani detenuti in precarie 
condizioni economiche non 
arrivano più, per scarsezza 
di fondi della nostra rappre
sentanza diplomatica. I tre 
dell'Onidle denunciano infi
ne l'atteggiamento sconcer
tante di padre Sala, salesia
no in Thailandia: Claudio 
Roveri, giovane modenese in 
galera da sette anni, sarebbe 
già da tre mesi In libertà 
provvisoria se 11 missionario 
avesse accettato di accoglier
lo nella sua comunità, come 
più volte gli era stato richie
sto dalla nostra ambasciata. 
Non è l'unico episodio che 
getta cattiva luce sul salesia
no e sulla sua attività, affer
mano i nostri interlocutori, 
rimandando al futuro più 
circostanziate denunce. 

Gianni MarsilR 

Il tempo 

SITUAZIONE: Al ssgutto «Mia parturbaitona eha i ta atti a»ai «andò la 
nostra panisela affluisca aria iiMxfai atarnanta fradda ad InstabAa prova-
nlanta dai quadranti nord occidentali. Una nuova pattuì barione che t 
Ofan Bretagna ai diriga verso sud-est al portare nai prossimi giorni t 

H TEMPO m ITALIA: Sull'arco alpino a sufta locane prnlplm < 
di variabilità con altamarua di annuvotamanrt a «chiarita. SuHa i 

acaraa altwitA nuvolosa ad ampia rana di aerano* : 
i foi mestoni noejbtoeein pianura apada appratita la ora più rroddaL 

tiviantcs csntrala a ausa Sardagna pravatansa di tesapa 
fascia adriatica eftsrnenxe di aomi»clamami a schiarita. 

Suda ragioni rnarioTonal dato trragoajrrrianta nuvoloso con eddenea-
mantt a carattara tamporanao assodati a cjuetcn* pradpitaiJona» Tem
peratura gsusi sanarne In dvmlnuzions. 
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